CULTURA DELLE DIFFERENZE

di Daniela Troiani

Premessa

Nelle pagine che seguono viene elaborata una riflessione di carattere sociopsicopedagogica in cui si fondono insieme la mia competenza professionale come psicologa e la mia esperienza di persona cieca.

In essa, propongo l’abusata questione dell’integrazione, partendo dalla necessità di operare al livello familiare e scolastico (e non solo, dal momento che i mass media fanno opinione) per un’educazione al rispetto delle differenze, che passi, però, dall’individuazione delle potenzialità alternative individuali e dal riconoscimento delle somiglianze interpersonali.

Stereotipi e Identità Personale

“No! No! Non è giusto! Lei ama la Bestia,l’Orco cattivo, non questo belloccio biondastro uguale a tutti gli altri principi!”

Ormai alla soglia della preadolescenza, accolsi così, irritata e delusa, il “vissero felici e contenti” della nota fiaba, che, seppur già a fatica, leggevo su uno dei tanti libroni, che, ironia della sorte, adoravo!

Ancora incapace di comprendere il significato simbolico del racconto, rimasi basita nel constatare che tutta la fatica fatta da Belle per insegnare l’amore al mostruoso padrone del castello e, per amarlo a sua volta, veniva annullata dalla trasformazione della Bestia in un meraviglioso principe convenzionalmente somigliante al tradizionale stereotipo di principe azzurro inculcato alle bambine fin dall’infanzia.

Quella bambina prepubere ancora si agita in me e ha accolto ammutolita, sgomenta e smarrita, il finale tragico di “Molly Sweeney”, piece teatrale, nella quale Friel rielabora un caso clinico narrato dal celebre psichiatra Oliver Sacks.

In essa, la protagonista, cieca dall’età di dieci mesi, costretta in nome di uno pseudo amore a sottoporsi ad un intervento chirurgico che le ridona la luce e poco altro, impazzisce destabilizzata nella sua identità, nelle sue capacità cognitive e sensoriali, allontanata dalle proprie fonti di gioia, energia e libertà, raminga da se stessa.

Medesimo disappunto mi suscitò la visione del film “A prima vista” in cui si narra l’incontro tra un fisioterapista cieco dalla nascita ben integrato nel suo contesto sociale e appagato dal suo lavoro e dalla sua vita, e una giovane architetto newyorkese, troppo piena dei suoi pregiudizi convenzionali per comprendere come egli potesse esser felice, nonostante la cecità. 

Cultura dell’Immagine e Immagine di Sé

Perché nel mondo della globalizzazione, del mercato libero e dell’abbattimento delle barriere comunicative è necessario ancora rientrare in stereotipi rassicuranti per “la gente”, ma destabilizzanti per il singolo individuo?

Che differenza c’è nella difesa del mio diritto di essere orgogliosamente chi sono, e in quello della diciottenne afgana, che alle Olimpiadi di Pechino vuole fermamente partecipare, ma a suo modo, ovvero correndo con pantaloni lunghi e velo?

Il giornalista, pieno dei suoi pregiudizi, ha ironizzato sulle sue competenze atletiche.

Ma io ho ammirato la ferma difesa del suo diritto ad essere chi è nel modo in cui vuole esserlo.

Che differenza c’è tra quel giornalista, pieno della sua vacua retorica, e i ragazzini che in una città del Nord Italia stanno rendendo la vita impossibile ad un coetaneo solo perché, invece di giocare a pallone come loro, ama la danza classica?

E che differenza c’è tra quei ragazzini e l’intervistatrice che tempo fa, parlando con una giovane giornalista obesa, continuava a sottolineare la sua presunta difficoltà di trovare un partner sentimentale e/o sessuale, benché la giovane ripetesse con pacatezza che non aveva mai avuto particolari difficoltà a trovare un compagno, dal momento che chi le si avvicina affettivamente è già selezionato?

In questo mondo che a parole abbatte i confini, se non siamo le Winx (ragazzette anoressiche e superpotenti tanto di moda nel mondo giovanile) o se non corrispondiamo al modello dell’uomo macho palestrato e dal portafoglio rigonfio, è necessario dover sgomitare per poter semplicemente vivere senza avere sempre degli occhi critici e/o un po’ pietosi puntati addosso.

E così l’unico modo per farci “perdonare” la diversità diventa la celebrità, con il dubbio (di qualche invidioso) che venga conquistata anche grazie al limite fisico. 

Ma non possiamo essere tutti Andrea Bocelli, per riuscire a far mettere in secondo piano la nostra disabilità. Né possiamo sempre metterci a sfidare i normodotati (come Pistorius, l’atleta sudafricano che corre con le protesi) gareggiando negli sport con loro, per essere riconosciuti e presi in considerazione come gli altri, nella nostra globalità.

Tantomeno si può esser tutti geniali come il fisico nucleare tetraspastico Fulvio Frisoni, per riuscire ad ottenere il lavoro per cui ci si è preparati, acquisendo, spessom maggiori competenze di molti fisicamente sani, ma scarsamente motivati.

Io sono io: la cecità è solo una caratteristica del mio modo di essere, una delle mie tante caratteristiche, che, certamente, mi condiziona e contribuisce a distinguere me stessa dagli altri, ma non più del mio essere una primogenita di quattro figli, di cui tre maschi, o del mio essere una donna, una psicologa, un’italiana di Roma, ecc.

Come è affermato nel manuale “Il counseling come processo di aiuto nella crescita umana”(pp.351-370) l’identità è ciò che ci fa sentire bene nei nostri panni, è la chiara coscienza di chi siamo, dove vogliamo andare, in cosa crediamo.

Quanti adulti normodotati hanno la piena coscienza di sé? Sono felici di ciò che hanno raggiunto e hanno traguardi esistenziali verso cui dirigere i loro passi?

In quest’epoca di lustrini e ostentazione, nella quale “sei se appari”,in cui “apparire significa essere ed esserci” (come di recente ha affermato Donatella Versace) il vero handicap (inteso nel senso letterale di “ostacolo”) sta nella difficoltà di individuare realmente le proprie potenzialità e riuscire a svilupparle ed esprimerle pienamente, soggiogati come siamo, normodotati e non, dalla legge della perfezione a tutti i costi, che ci induce ad ambire a traguardi irraggiungibili, o pseudo ideali, condannandoci inesorabilmente all’infelicità, soprattutto nel caso in cui misura del nostro valore diventano personaggi costruiti ad‑hoc per esibirsi.

Traguardi Esistenziali e Potenzialità Alternative

La persona disabile necessariamente affronta fin dall’infanzia l’idea del limite e dell’ostacolo, l’esigenza di non potersi con facilità conformare alle richieste dell’ambiente.

Ciò induce ad un precoce cammino di presa di coscienza, e all’identificazione di quelle potenzialità alternative che, troppo spesso e in modo riduttivo, vengono definite “residue”.

In realtà, nel caso in cui sia presente esclusivamente un deficit sensoriale, l’individuo sfrutta gli altri sensi, raffinandoli, o meglio concentrando l’attenzione su di essi e arrivando, in tal modo, ad una percezione e ad una conoscenza del reale con un approccio assolutamente originale e, spesso, non paragonabile a quello dei normodotati.

Così, ad esempio, per il non vedente, l’uso alternativo dei sensi residui e l’affinamento del senso cinestesico e della sensibilità per le atmosfere possono divenire non solo una risorsa indispensabile su cui fondare la conoscenza del mondo, ma anche un punto di vista privilegiato dal quale osservare la realtà e partecipare ad essa.

D’altra parte, senza voler scivolare in una retorica e romantica esaltazione del limite fisico, è facile osservare nel quotidiano il fatto che, frequentemente, sono coloro che non hanno un deficit corporeo ad utilizzare in modo residuo le loro facoltà, dal momento che spesso i sensi e le capacità psicofisiche vengono sfruttate al minimo, al risparmio, senza consapevolezza e senza interesse a raffinarle.

In altre parole, se il riconoscimento e l’espansione delle potenzialità individuali è auspicabile per una persona normodotata, per un individuo portatore di una qualsiasi disabilità risulta necessario, addirittura indispensabile, per poter raggiungere una qualità della vita soddisfacente.

Peraltro, il riconoscimento e l’espansione delle risorse individuali (e ambientali) disponibili presuppone un lavoro accurato finalizzato allo sviluppo del Sé, che consiste nella crescita armonica della personalità mediante l’acquisizione di una maggiore ampiezza emotiva compresa e percepita e di una gamma più flessibile e variegata di capacità comportamentali.

Così, come si afferma nel Dizionario Essenziale di Counseling, attraverso un processo educativo ed evolutivo di empatia emotiva e cognitiva, la persona può attenuare l’influenza dei copioni acquisiti, raggiungendo un maggior equilibrio identitario e comportamentale, che consente l’espressione funzionale di potenzialità e disposizioni.

E’ indubbio, infatti, che i limiti imposti dal deficit fisico possano condizionare la libertà nella scelta in molte aree dell’esistenza.

Ma se la valutazione dei traguardi raggiunti venisse fatta tenendo conto del deficit e delle caratteristiche della personalità individuale, probabilmente si eviterebbero confronti frustranti e/o scarsamente motivanti.

D’altronde,ormai da decenni, si riconosce che un attento impegno da parte degli educatori (genitori, insegnanti, riabilitatori, ecc) può aiutare la persona a individuare quegli ambiti, verso i quali intende realizzare se stessa, a prescindere dal cliché che viene attribuito dall’opinione corrente e dall’esperienza professionale.

Daniel Goleman, nel libro “Intelligenza Emotiva”, afferma che l’attività cerebrale si suddivide in due aspetti: mente razionale e mente emotiva. Ognuno di essi sovrintende ad attività specifiche. Tuttavia, solo nel momento in cui queste due menti si raccordano in un pensiero creativo l’individuo può raggiungere il massimo dell’efficacia e dell’appagamento.

Cosa significa ciò?

Obiettivo primario nell’iter educativo deve essere accompagnare e sostenere la persona, nel suo percorso evolutivo, incoraggiandola a ricercare attivamente, e in modo creativo, la propria espansione massima e il proprio benessere psicoemotivo.

A tale scopo, è opportuno studiare accuratamente le predisposizioni, i punti di forza e le potenzialità che ogni individuo conserva, a prescindere dalla disabilità, e che sono specifiche di quella persona e di quella personalità.

La personalità assume allora un ruolo essenziale, comprenderne le peculiarità psicoemotive, la tipologia con le carenze da colmare e le risorse su cui far leva, diventa indispensabile per formulare un percorso educativo e/o riabilitativo realmente individualizzato e idoneo all’inserimento e all’integrazione sociale.

Fare cultura delle differenze significa proprio questo: uscire dall’ottica delle convenzioni, che ci vogliono felici se siamo belli e ricchi, e disgraziati se siamo brutti e stortignaccoli.

Oggi, dopo circa sei anni dall’inizio di quest’avventura nel mio informe mondo senza colori, avendo rielaborato la perdita e il momento di depressione reattiva, capisco sempre di più gli Autori che, letti all’inizio del mio viaggio, mi avvertivano tutti che sempre il problema più grande sarebbero stati gli altri, gli estranei, i vecchi amici, il partner e anche i genitori, con i loro sensi di colpa e pregiudizi comuni, con la loro pietà e il loro senso di impotenza.

Cultura delle Differenze e Integrazione tramite le Somiglianze

Danilo,diciannovenne calabrese intervistato nell’ottobre 2007 da NTV nella trasmissione “Vedere al buio” affermava:

“Io sono nato cieco. Per me è la normalità. Non vorrei cominciare a vedere. Dovrei cambiare tutto, modificare me stesso”.

Dunque, la cultura delle differenze non può prescindere da una presa di coscienza della propria identità personale.

Tale presa di coscienza è un percorso che inizia fin dalla primissima infanzia attraverso il rapporto con i genitori e con l’ambiente.

Nella scuola e nel confronto con i coetanei l’identità si sviluppa ulteriormente e si presenta, di solito per la prima volta, il concetto di “diversità”.

Ed è proprio nella scuola che deve iniziare il cammino verso l’integrazione, che non può prescindere da una conoscenza approfondita e, per questo, impegnativa e responsabile, delle specificità del singolo alunno e, dunque, delle sue necessità educative e culturali.

Troppo spesso, infatti, nel segreto delle aule della scuola materna ed elementare, si verificano ancora oggi discriminazioni e vere e proprie violenze psicologiche a causa dell’ignoranza su ciò che quel bambino può o non può fare e sui traguardi comportamentali e apprenditivi che può o non può raggiungere

A tal proposito, già Augusto Romagnoli affermava:

“La meraviglia conduce alla compiacenza più che alla ricerca e forma alunni presuntuosi più che valenti. La pietà riduce le aspettative positive e forma alunni pigri.”

Perciò, conoscere gli effettivi limiti e le capacità potenziali di quello specifico alunno portatore di handicap é essenziale per poterlo educare e per non scivolare in quel pietismo becero e in quell’esaltazione ipocrita, che, oltre a ferire il diretto interessato, genera malumore e risentimento nel gruppo classe, preparando il terreno ad atti, apparentemente inspiegabili, di bullismo.

Dunque, fare cultura delle differenze, certamente significa conoscere le peculiarità e valorizzarle. Ma significa anche conoscere le similitudini e le uguaglianze e avere la capacità di creare, attraverso di esse, un canale comunicativo tra i singoli individui.

Solo in questo modo, infatti, si può abbattere il muro della diffidenza e della paura, che insorge di fronte a ciò che non conosciamo e in cui non possiamo riconoscerci.

Identificando le somiglianze e facendo leva su quelle, si riduce l’effetto destabilizzante generato spesso dall’impatto con ciò che è diverso.

Riconoscendo nel bambino portatore di handicap gusti somiglianti (per esempio, la passione per il gelato o per le giostre) gli altri bambini si avvicineranno con maggiore fiducia e cominceranno a fare quelle domande, temute dagli adulti, che sono la base della conoscenza e il preludio per l’accettazione e l’integrazione.

Ritengo che queste riflessioni siano essenziali sia per gli educatori sia per i genitori.

Durante il periodo della gravidanza i futuri genitori (e i di loro genitori) vanno via via definendo un’immagine ideale del piccolo in arrivo. E’ evidente sano e giusto, che nessun genitore possa contemplare un handicap nel novero delle qualità ideali del figlio che ha generato.

D’altronde, spesso i genitori hanno difficoltà ad accettare le differenze fisionomiche da se stessi o dalla propria famiglia, figuriamoci la presenza di un deficit.

Come afferma Holbrook in “Il bambino con disabilità visiva” la difficoltà di accettazione di un figlio diverso dalle aspettative può essere paragonata alla cocente delusione derivante dall’atterraggio in Olanda, dopo aver minuziosamente preparato da mesi un viaggio in Islanda.

“Benvenuti in Olanda!”

dice allora il pilota. Ma voi vorreste solo gridare, spaccare qualcosa o rimanere annichiliti sul sedile!

Poi, il tempo passa e il richiamo della vita è più forte.

Si impara a convivere con il cronico dolore emotivo conseguente alla perdita del proprio ideale e, piano piano, ci si accorge che i tulipani, pur non essendo i geyser, non sono così male!

Ho citato sopra il “dolore emotivo cronico” come lo chiama Holbrook.

In effetti, non si può negare che lo scontro con un limite invalicabile, un limite che altri non hanno, un ostacolo (il famoso “handicap”) che rende accidentato il percorso, è paragonabile al dover camminare costantemente con un sassolino nella scarpa.

Dopo un po’ ci si abitua e non ci si pensa più. Ma poi,qualcuno ti fa notare che zoppichi e, allora, ti ricordi del sassolino…

Ecco, io credo che fare cultura delle differenze, partendo dalle somiglianze, aiuti proprio a ridurre l’impatto, peraltro inevitabile, che l’incontro con l’handicap ha sull’altro: infatti, non c’è bisogno che qualcuno mi ricordi continuamente che ho un sassolino nella scarpa, perché il fatto che io mi sia abituata a zoppicare, non significa che io l’abbia dimenticato!

D’altra parte, quasi tutti gli esseri umani hanno sassolini nelle scarpe con i quali imparano a convivere.

Ci sono persone rimaste orfane in tenera età, altre hanno vissuto in famiglie di facciata in cui non esistevano né intimità né affetto; altre ancora hanno assistito o hanno subito violenze; alcune sono sopravvissute a catastrofi naturali, altre a genitori tiranni o assenti.

Pochi sono coloro che possono dire di aver avuto un percorso esistenziale totalmente esente da eventi traumatici o fortemente stressanti.

Tuttavia, come sostiene lo psicologo rumeno Cyrulnik in “Brutti anatroccoli. I traumi che aiutano a crescere” è l’ambiente a trasformare un evento traumatico in trauma esistenziale, ed è il vissuto individuale a far percepire una difficoltà più o meno problematica di un’altra.

D’altronde, lo stesso Autore sottolinea come l’evento traumatico, se da un lato toglie alcune opportunità, dall’altro diventa frequentemente lo stimolo che spinge all’azione e alla reazione, incrementando la fiducia in se stessi e, paradossalmente, l’autostima, dal momento che il raggiungimento dei traguardi esistenziali richiede maggiore impegno, motivazione e autodisciplina.

Conclusioni

Danilo, diciannovenne calabrese nato cieco e intervistato da NTV, ha un’esistenza ricca, contagia con la sua energia, con la curiosità e con il gusto di assaporare a piene mani la vita, che molte volte non c’è nei suoi coetanei o in chi non si è mai confrontato con un limite fisico.

Invero, anche i mass media, con il loro potere divulgativo, possono diffondere opinioni corrette e realistiche su ciò che serve e non serve nell’approcciarsi ad una persona con un deficit sensoriale o corporeo.

Non è necessario, infatti, far attraversare una strada a chi lo sa fare da solo, ma magari segnalare la presenza sul marciapiede di ciclomotori (o residui organici di animali) può suscitare gratitudine invece di fastidio, in chi viene aiutato.

Ovvero: fare cultura delle differenze significa, per chi scrive, insegnare a vedere nelle persone le capacità che ci sono effettivamente, non quelle che ci aspetteremmo di trovare o non trovare.

Il progetto individuale di reinserimento sociale diviene così anche un percorso di educazione culturale dell'ambiente esterno, in cui viene favorita un'accettazione, non più solo chiacchierata, che evolve in integrazione globale e realistica delle persone con le loro differenze e caratteristiche peculiari.
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